
 
Dal Vangelo secondo Marco (1,1-8): 
Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, 
Figlio di Dio. Come sta scritto nel 
profeta Isaìa: «Ecco, dinanzi a te io 
mando il mio messaggero: egli 
preparerà la tua via. Voce di uno che 
grida nel deserto: Preparate la via del 
Signore, raddrizzate i suoi sentieri», vi 
fu Giovanni, che battezzava nel 
deserto e proclamava un battesimo di 

conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta 
la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si 
facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i 
loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una 
cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e 
miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è 
più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i 
lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi 
battezzerà in Spirito Santo». 

====================== 
Meditiamo: La promessa di uno che battezza con lo Spirito Santo ci fa 
riflettere sul ruolo dello Spirito nella nostra vita e come ci apriamo alla sua 
azione. Fermarci e guardarci dentro con onestà e coraggio. Da lì iniziare a 
fare ordine nella nostra vita, e rimuovere tutti quei comportamenti e quelle 
situazioni che ci impediscono l’incontro con Lui. Il Signore viene proprio per 
permetterci di realizzare in pienezza la nostra chiamata ed essere davvero 
felici. Siamo messi male, da soli non ce la facciamo, abbiamo un bisogno 
urgente che qualcuno venga ad aiutarci. L’insegnamento perenne di 
Giovanni è che siccome viene colui che è più forte di me, si può smettere di 
recitare la faticosa commedia dell’autosufficienza e abbandonarsi alla 
potenza salvifica di Gesù. 



La maturità spirituale - La vita dello spirito è dinamica, è movimento, è 
vuole sempre crescere. Vivere in base a quello che sono, non a ciò che mi 
accade. Non fermarci agli incidenti. La nostra realtà completa è formata dal 
fallimento e dalla grazia. La parte più reale di noi stessi è il fatto che siamo stati 
creati a immagine di Cristo. La maturità della vita cristiana consiste 
nell’adeguarci a questa realtà. Non fermarci alla nostra fragilità, ma guardare 
Cristo. Renderci conto che è il Suo amore a formarci. Siamo strutturati sulla 
Croce di Cristo, e siamo formati nell’amore. Per questo, si tratta di usare tutte le 
nostre energie per far crescere il bene che è in noi e non concentrarci sui nostri 
demoni. Nulla, neanche la circostanza peggiore, può impedirci di amare. 
Siamo il caos iniziale e questo è il materiale su cui Dio compie in noi la nuova 
creazione. Dio lavora sulla nostra debolezza perché in noi sorga qualcosa di 
nuovo. Su ciascuno di noi, Dio ha pronunciato la Sua parola: Cristo. E anche se 
tutti i giorni siamo consapevoli della nostra fragilità, contiamo sulla fede e 
sull’amore di Dio, nonostante tutti i nostri problemi. Ogni umiliazione è il luogo in 
cui nasce Gesù, come a Betlemme. È nelle limitazioni che sorge Dio. La 
presenza di Gesù rende bella e buona qualsiasi circostanza.  
Sono perché sono continuamente salvato - Come nel caso del popolo di 
Israele, nella nostra vita Dio ci regala “passaggi del Mar Rosso”. Se ci fermiamo 
a pensare, ci siamo trovati tutti più di una volta in questa situazione, vivendo 
l’esperienza di non poter avanzare né retrocedere, di essere fermi. Dio ci porta 
nel Mar Rosso per farci capire che non c’è uscita, ma c’è una meravigliosa 
promessa di salvezza. Tipico di Dio è compiere meraviglie. Nella nostra vita, 
Dio fa sì che i sogni crollino e si costruiscano realtà. Si tratta allora non di 
eliminare la tempesta, ma di salire sulla barca con Gesù. Solo Lui può calmare 
le tempeste della nostra vita. Veniamo sempre salvati dalla tenerezza di Dio. 
Vivere aspettando lo Spirito Santo - La nostra vita cristiana consiste nel 
renderci docili all’azione dello Spirito in noi, come Maria. Partire da Dio per 
realizzare le Sue opere. Aspettarlo nella nostra vita e renderci ogni giorno conto 
della Sua opera. Egli armonizza il nostro caos, irrompe nel momento più 
inaspettato e opera in noi senza che ce ne rendiamo conto. 
Luisa Restrepo - pubblicato il 02/08/22 (lib. tratto) 

https://it.aleteia.org/author/luisa-restrepo/


La Chiesa è chiamata “popolo messianico” 
 Ma è chiamata anche “popolo di Dio”: perché Dio non appartiene in modo 
proprio ad alcun popolo; perché è Lui che ci chiama, ci convoca, ci invita a fare 
parte del suo popolo, e questo invito è rivolto a tutti, senza distinzione, in 
quanto la misericordia di Dio «vuole la salvezza per tutti» ed è inviato 
dappertutto, a tutta l’umanità imperfetta e peccatrice, già acquistata nel Cristo e 
dal Cristo. La Chiesa è chiamata “popolo messianico” perché assume una 
vocazione di portata universale, portatrice di una speranza per il mondo intero. 
Ma questa speranza viene portata, come dice san Paolo, in vasi d’argilla, tanto 
è inadeguata a tale missione. 
Allora come rendere credibile agli uomini la nostra pretesa di portare loro la 
speranza assoluta? D’altra parte come vincere il peso della carne che 
appesantisce il Corpo della Chiesa e impedisce l’esercizio della sua missione? 
Molte volte, spiegando quale compito attendeva il Concilio, Giovanni XXIII 
vedeva nella risposta data allora, il tipo di risposta che la Chiesa è chiamata a 
dare oggi: “quod tempus requirit” cioè ‘che il tempo richiede’ e anche “ante et 
retro oculata”, che ha o deve avere nello stesso tempo  uno sguardo al 
passato, alle sue origini e alla sua tradizione,  e uno sguardo al futuro, al suo 
avvenire, alla frontiera non ancora raggiunta e che si sposta continuamente. 
Tutto questo la riguarda in quanto essa è e deve essere il sacramento 
universale della salvezza. “Popolo di Dio” vuol dire essere fermento in questa 
nostra umanità. La Chiesa deve essere luogo della misericordia e della 
speranza di Dio dove ognuno possa sentirsi accolto, amato e perdonato. 
Yves Congar - “ai miei fratelli” (lib. tratto) 
 
“ante et retro oculata” (camminare nella storia con gli occhi rivolti 
indietro e insieme in avanti) 
Oggi non vediamo facilmente le persone piangere, perché le lacrime appaiono 
come un segno di fragilità, qualcosa di cui vergognarsi come cosa da bambini o 
da donne: gli adulti, invece, hanno il dovere di vivere e comportarsi siccis oculis, 
“con gli occhi secchi”. In realtà, uomini e donne continuano a piangere: il cuore 
umano sa piangere sempre. Le lacrime sono un’espressione del nostro corpo e 
di quel senso che è arte dell’essere presente all’altro e del sentire la presenza 
altrui. Le lacrime sono eloquenti, sono un linguaggio silenzioso: non sono 
parola ma nemmeno gesto, E come dimenticare che anche Gesù ha pianto, 
svelandoci che in lui Dio ha conosciuto i sentimenti umani fino a piangere: ha 
pianto sull’umanità piangendo su Gerusalemme, ha pianto per amore del suo 
amico Lazzaro, ha pianto per la propria sofferenza e morte.  
Enzo Bianchi - La bisaccia del mendicante - marzo 2015 – (lib. tratto)



COMUNICAZIONI, NOTIZIE E VARIE 
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RICORDANDO 
Sabato 9, ore 17 Def. Luigina Tani - Eugenia e Giuseppe 

Bassi - Amelia e Gino Gori 

Domenica 10, ore 11,30 Per il Popolo  

Lunedì 11, ore 17 Deff. Ottorino Marianelli, Vanda Morelli 

Martedì 12, ore 17  

Mercoledì 13, ore 17 Def. Donella Ulivieri 

Giovedì 14, ore 17  

Venerdì 15, ore 17 Deff. Posarelli, Gasparrini, Meoni 

Sabato 16, ore 17 Deff. Dino e Gina Brogi - Volpi e Caponi 

a 
comunitaria del 
Vangelo 

 

 

INCONTRI DI 

CATECHISMO 

Lunedì 11: incontro dei 

catechisti/e con  

don Luigi 

Giovedì 14: incontro dei 

ragazzi/e di 2° media 

Sabato 16: incontro dei 

ragazzi/e di 1° e 3° 

media 

 

10 dicembre: giornata 
internazionale della 
proclamazione universale dei 
diritti umani, avvenuta nel 
1948 
 
 
 

Tempo d’ Avvento 

Spazio per le confessioni: tutti i venerdì dalle 9,30 alle 12 

Ora di Adorazione: tutti i giovedì dalle 16 alle 17 

Inizio della Novena di Natale: venerdì 15, ore 17 

 

              

            La comunità parrocchiale 

si unisce al dolore dei familiari per 

la perdita di Gino Gonnelli e 

rinnova la fede nella Comunione 

dei Santi. 

 


